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“APOCALITTICI E INTEGRATI”
UTOPIA NELL’ARTE ITALIANA DI OGGI 

da venerdì 30 marzo a domenica 1 luglio 2007

MAXXI, Museo nazionale delle arti del XXI secolo

via Guido Reni 2f, Roma

Uno sguardo al futuro

Non vogliamo dire qui i motivi di una mostra, dal titolo così evocativo e stimolante come quello che Umberto Eco, più di quarant’anni fa, aveva dato al suo saggio, Apocalittici e integrati quando affrontava il tema del confronto tra i mezzi di comunicazione di massa con il paesaggio urbano, con i nuovi comportamenti e  con i profondi cambiamenti nel gusto della cultura italiana degli anni ’60. 

I motivi della mostra, la tesi che questa dovrà sviluppare sono compito del curatore e certamente degli artisti chiamati ad interpretare un tema che li vede esegeti di due facce della stessa medaglia, che oscilla da una più cupa visione apocalittica al più positivo appropriarsi di modalità comunicative offerte da un sistema di mediatizzazione totale.

Questa occasione è invece stimolante per riflettere su una compagine di artisti, un’altra volta genericamente individuati con un criterio generazionale, nei confronti dei quali vale la pena di soffermare il nostro sguardo tanto più con la responsabilità che ci viene dall’impegno di avviare il programma culturale di un museo dedicato alla contemporaneità.

A parte qualche “vecchia conoscenza”, qualche artista con il quale abbiamo già lavorato o incrociato progetti o approfondito qualche riflessione, qui in mostra si presentano ventiquattro giovani personalità con le quali probabilmente ci troveremo a lavorare in futuro.

Una nuova generazione, dunque, a confronto con un tema, quello più attuale del sistema delle immagini - e con esso dell’esaltazione del simulacro mediatico - come strumento di comunicazione di massa, che sembra abbia completamente pervaso la nostra percezione del quotidiano.

E’ interessante osservare come, a circa sette anni di distanza, quando con la mostra Migrazioni e multiculturalità, si inaugurava il MAXXI con un’altra schiera di giovani artisti, allora più o meno trentenni, lo scenario nel quale si trovavano a lavorare privo allora di un sistema dell’arte con il quale fare riferimento, sia così profondamente mutato. 

Si trattava allora di una generazione che si era potuta formare intorno a qualche forte figura di riferimento, penso ad esempio a Luciano Fabro o a Corrado Levi in una città, Milano, divenuta il luogo catalizzatore di quelle nuove esperienze, dove  gli artisti si misuravano ‘inventando’ nuovi spazi autogestiti, pubblicando riviste, avventurandosi in un’ analisi spietata e critica che li avrebbe portati a competere con quel sistema e con la sua capacità pervasiva. 

Così, a differenza dei “padri” degli anni Sessanta, si intravvedeva un diverso atteggiamento, timidamente disponibile e disinibito nei confronti dei propri interlocutori, più aperto verso il pubblico chiamato a  partecipare, a volte anche fisicamente, al “godimento” dell’opera perché ne riconosceva il messaggio grazie alla sua valenza relazionale col mondo.

Oggi quel contesto è completamente mutato.

 Il sistema dell’arte contemporanea, anche in Italia, ha ora individuato i suoi interlocutori. Ci sono i musei; le istituzioni pubbliche, ma anche private,  sono scese in campo affermando la propria presenza con relazioni sempre più strette con i vari satelliti del sistema. 

Le gallerie, allora sperimentali, si misurano oggi con le logiche di mercato in modo professionale, così come le fiere d’arte sembrano indirizzare il gusto del pubblico, ormai vastissimo, determinando successi e cadute a tempo di record.

L’attenzione verso la giovane arte è altissima. E allora, perché, questa nuova generazione sembra far fatica a relazionarsi con una situazione apparentemente a loro favorevole? O, al contrario, gli “integrati”,  coloro i quali, cioè, manipolano con grande dimestichezza i mezzi messi a loro disposizione da questo sistema, perché sembra che ne ricavino un profondo senso di oppressione?

I saggi che seguono riflettono su questi ed altri aspetti che lo stato più attuale dell’arte ci pone, riaggiornando, quando possibile, la visione precisa del problema della “cultura di massa” , verificando cioè se ancora sussistono le condizioni di un rapporto dialettico tra produttori e fruitori, senza l'ottimismo passivo dell'“integrato” né lo snobistico rifiuto dell'“apocalittico”. 

Anna Mattirolo
Direttore
MAXXI Arte – Museo nazionale delle arti del XXI secolo
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